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AtV onorevole sig, Lanfranco Morgahle Segretario 
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V^ngo ineambenzalo dair 0^re^i> mio princi­
pale sig* Leoner cav. de Hìerschel i-Minierbr di ri­
spondere hlla pregiai^ di Lei lettera i l corr. che 
a lui diresse^icon laquale^ianche a uOrtie della Società 
agraria, Ella manifesta il desiderio di' conosGeî e le 
pratiche/usale in quésta tenuta nella solforazione 
delle viti 43seguiia lo scorso anno, ' 

E ben ì-tìlèntieri il prefato uob. sig, de Hier-
schel mediante questa sua agenizia-corrisponde per 
quanto può e sa intorno a queir importante argo­
mento, onde con questa e con altre informazioni 
che Le sarà dato di avere, possa dall'insieme por-
lare a cognizione del pubblico un mezzo provalo 
utile contro i fatali effetti della crittogama, che da 
vorii anni tolse del lutto uno dei più importanti 
prodotti, qual è il vino. * 

Devo premettere, che i parf^Vo/arì sulla solfo­
razione delle vili, contenuti nelF articolo dell' Osser­
vatore Triestino^i dicembre N. 292, sono stati offerti 
air. estensore Ai queir articolo da quest'agenzia, col-
l'jnléndimento che possano servire di utilità gene­
rale; e perciò, confermando la esattezza di quel 
particolari che già si riferivano alla pratica esecu­
zione ed agli effetti ottenuti, procurerò con questa 
mia, com' Ella:desidera, di offrirle in proposilo una 
descrizione più dettagliata. ^ 

È dello in quell'articolo, ohe fu fatta la prima 
ed ima secondu solforazione anale cura di precau-
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lungo 
per 
i filari 

sortila, e camminando adagio 
molo 

ziòne^ é quindi anche non èssendovi alcun indizio^ 
della critlogarria. Là prima si deve eseguire, quando 
la vegèUiziÒnè incomincia a spiegare le foglie ed il 
frullo; L'istromcnto, con cui la si pralina, è un vaso 
cilindrico di làlla della luóghezza di 20 Centimetri, 
e 5 di diametro, con coperchio levabile e bucato. 
Caricalo il vaso di zolfo a due terzi della sua ca-

la facile 
delle vili, con molo tremolante della 

mano ss asperge di xolfo lulta la parie vérde dei 
Iràlcj. -^ La secónda si eseguisce poco dopo la fio­
ritura, quando si forma il grano. Per questa secon­
da solforazione, noii reggendo !' islrunienio adope­
ravo nella prillila (e ciò per essere la piànta già 
troppo fronzuta), si adopera il soffietto j che ha la 
forma dei comuni da fuoco, colla differenza che 
deve avere la carina più larga, e nel corpo deve 
cónlenere una! casscUiria di' latta con suo coperchio 
d'aprirsi per 1'inti^oduzione dello zolfo. (A Trieste 
ttè sono 4ri vendila). Poi a giiisa di soffiare al fuoco, 
si loffia sulle vili, guardando behe che 1' applica-
ziohe; sia generale, e patticolarrfìerilé sul frutto. E 
per ciò ottenérè con più sicurezza, devesi, prima di 
praticare là seconda Solforazione, far percorrere 
tutti i filari'/da persone giudiziose, levando esterna­
mente le foglie che coprono ài grappolo. Ho detto 
da genie giudiziosa, pei'chè nbh guardando allenta-
rnente, potrebbero con le foglie levare anche qual­
che grappolo. In questa operazione, come anche 
n^lle successive, se abbisognassero, isolforàtori devono 
agire due a due, metlendosi uno a destra, T altro M 
sinisìrà del filare; però uno di essi a qualche passo 
più indietro dell' altro, perc'hè non si mandino lo 
zolfo negli occhi, che, sebbene nop faccia male, pure 
è per qualche momento molesto. 

La terza solforazione non vi'ene eseguita, se 
non laddove si vede a comparire la crittogama,' e 
la si ripete per una quarta e quinta volta, finché 
del tulio sia scomparsa ; come la si deve sempre 
ripetere, se, appena dopo eseguila, venisse la pioggia 
a slavare lo zolfo, per cui in giornale piovose o di 
minaccia non devesi solforare. E però necessario di 
essere sempre preparati e pronti nell' applicare il 
rimedio, quando la crittogama si fa vedere, perchè 
lasciando che prenda piede, si renderebbe poi inu­
tile qualunque cura. Quindi, dipendendo il buon risul­
talo dall'applicazione fatta a tempo opportuno e con 
diligenza e perseveranza, tìon Credo che ì possi­
denti, specialmente di tenute estese, possino fidarsi 
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di farla eseguire dai loro coloni, perchè questi a 
quelF epoca sono affollali di molti fòvori die non 
permetterebbero loro di averaj stilìieéylili K nocé^ 
ria attenzione, e perchè pc^ la jlor^; ji|crèdulilà^ 
e pregiudizi non persuadendfei:^dfelf vèftìaciÉ del 
rimedio, si avrebbe da essi un lavoro mal fatto; 
per cui consigliefei/i/sigiioii|ppssi|len|i, (Ji affidate 
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la intelligente, che 1 assu operazii)ne a persona ..-̂ v̂.̂ ..̂  
niesse Verso un couvenietite carato sul prod̂ olto_ del 
viivo, ed esponendo T assuntore^ ìij compenso, UUlc 
le spose necessarie (anto per il lavoro, quanto per 
la somministrazione dello zolfo, che vuol essere dì 

A Ti L 

iresca e .perfetta macinazione e senza eccezioni 
fiffi,uehè produci* un buon effetto, il (jhe non credo 
ollenibile Cion lo zollo. o vecclùo .o npn; pevft̂ M 
talmente macinalo dèi nostri negozi. In IHIO caso a 

Mercuri, di cui 
conosciamo a prpve la capacrtà, si potrebbero i signor 
ri possidenti rivolgere per oltenere un sicuro effetto. 

jNon sarà inulile che Le faccia un cemio/sul^ 

niun altro meglio: che al. sigi.F. A 

'.̂ ra •i 

vino ottenuto dalle live solforate. Esso at:quista,od,0r 
re e; sapore di zolfo, m^ quasi insensibde quello; 
che deriva da uve solforaliBidue sole vplte,,,e^ 
datamente maggiore in proporzume, delle volle che 
fu ripelula la solfora/ione per T insipienza della 
nialatlia., L' odore si manifesta, aìlorchè si travasa, 
il vinojdai lini ; però, posto nelle botti, e quando 
ia queste ha compiuta la sua fermentazione e sia 
chiara.-Jo si assaerda, e, se ha odore,di zolfo, lo si 
travasa^ e depura dalle feccie. Con̂  questo travit^p 
r odqr̂ Oj svanisce del lutto ;iijas,Q per, eccezioiie, 
riman^ess^ in qualche botte, coq,.un secondo; travaso, 
lo si ottieae perfetlo. Avendo botti d'avv^anlaggio, 
il <iambiarlo di bolle è, preferibile: ma ŝi.=oUit?ne lô ; , 
sl̂ ssfo spppp lavando bene con ^̂ cgipa. pura la bolla 
e riponendola, ov' era. prima,, .Non. fui iunlempo di. 
provare,-un jnezzo,. del quale ,verrini taĵ î a 'couqr; 
scenza. in Lonibardia, quando si fa la j'accolla d=el-
l'uva,, si lavi\ ueli' acquea, che; in. qn rercj,p|iente..vÌQn, 
porJiat̂ . di:el»;P-;# veudenjniialpri, jl; gi^ppolo, sul 
quale/siii^fiorge^^tì ancora dello ĵ olCp, e^^on qupslq; 
mezzo mi si; assicura che si taglie : al ;yim; quasi, 
intieramente l'odore,; , ; M. * t _: ^ L < L 
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. , AQcpIgajSJg., Segretario., ì̂inche .per, p̂ K̂p .\\fi', 
I' egregia-P3Jp prÌDCipa;le nob. c£^y..4e Hiai^chel, b 
proteste :d^lla. più sentita stim^M . 

Prfci^niqq, 16. febbrajo. 1^61. ; , 
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ellissi in .genua|q spir f;»rto,, dissi 
chei aivi'ei più, voleutieri indirizz^ata la mia parola 
allei padrone: di casa, cui n̂cieglip che. a; chicchessia 
sfarebbe,,da affidarsi-la; Qura ^i 
sprgj^pl^ 4i benessere, nelle; famiglie 

Rgn̂ v Chi pa poi, se; a ninna 4 
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ohe vivono m 
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abitatrici 
leltera 
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dei campi sarà capitata in 
e se ninna vi avrà settato 

Il r-i 

mano la mia 
ft V. sopra un beqe-

gÌi#vàperarlo ; perchè il pensiero 
d-int|iessi#e>jlirfagrf^ltu hi più bella parie del-
ĵ 'iimW^ wìiàùtia 'w^ik:-è-ìM^ i\..i«; 

vù\o tònarlib 

Jètfere^ puditólb farmi perseverare nel prò 
ponimento, di mandarvi una lettera al mese su que-
ito-^i'gOmenltì,^ pUé daglî  uomini e, iroppo abiluiìl-
menle tenuto per secondario, e quindi li'ascurato. 

Una delle più imporlanli .coudizioni per. ussicu^ 

f -f 

rare la g<?rminazione; delle sen^entij è pi;<>curare i»gli 
erbaĵ si una vegetazione ricca ed attiva ,̂ si è il per-
fello movnnento del suolo, be 1 orto non è stato 
vangalo fu aulnnno, si potrà iiicomiuciare a lavorarla 
verso la fine di questo mese. Nelle terre .araitlose» 
che. si polverizziano fa^iluìcfile per T êtTettp dei geli, 
imporla assai che la .vnniralura sia terminata in 
questo inqsAv, perchè ilvSiU<dQ,.possa profilart^rdel-
r influenztì. dei ghiacci, che 'm marzo;non, ìBancauo 
mai ; se si ommetle questa cuiHi,;;si durerà ifalî a 
nel corso dell' eslate a mettere la terra in stato di 
perfetto movimento; anzi pei terreni argillosi il me-
glio che si possa fare è di vangare !' autunno. Al 
contrario nei ler̂ ^eni, ,sui: qy.y-iij| gelo^.uoii osjercila 
veruna v̂jìuim^ (À̂ Uie ^ n o piii* fo-^più fliérrìfrii bian­
chi che sono soggetti a Jj.allersi e formare crosta 
per efletlo delle grandi piogge, è m.eglio aspettare 
fiuQ al marzo per non lavorare il terreno, se non 
quando è b ^ è â eiètliÉ)'̂  '©j^WiW^^tiduit^ie studi il 
suo terreno, per stabilire il modo più sicuro, d' ol-

devono adoperare vanghe 

tan^r% qu^^sto;,wvictìentoi.̂  il. 
Nella coltura, degli ov̂ i,, il h^yoro d^yet Qŝ ere 

assai profondo, e vi si 
forti e lunghe : nei paesi popolati di vigne, i colli-
valori usano di dare alla terra un lavoro super!!-
cialei cioè? a dire ;di) Ì0 in J;2;;cefeìli6siimi di pVofiHì-
dita jiirtaiiSiotìómQMbvbelb'zz^^ e il^vigore dei leguntoi; 
dipQndAessiBliziaimeiitQ dalia profonidità ideila 'vanK 
gMjlura, lìtfsli ortii è ii-etìes^iarió.approfondare la:vâ ìigu 
dî  5fl;:^,'35;,;ceiàtt'siini..-/- h nì^^ 

. Viplendo sliibilire' un orto: difijHUOTo, giova- smlin*; 
colla vansfa a, 60, in, 70 ceUtesimi di 
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vere 
dità,̂ î queslQ -movimauita di terra è iniiispensabité ove 
il; t^rreao. sia ingombî Q di: sassi o di radici.. la liat 
caso,, bisognai p îmàî dj luMo tracciare i viottoli chf 
divi4 r̂̂ niiV0: il inondo in quadrali^che sono uìeceSsarî  
all' prtOi /quanta le strade ruraliVin.'un podere. Il 
terréna dei viali ,non sî  smupvèr;, sarà' bène però di 
iQVarjQl iajterra a i 5 in 18: ctolèsittiii di p^ofbndità^ 
per gettarla sui quadri, e si sostituirà a questn tèrra 
della ghiaja passata pen, filieraro crivello, pelr: reu-^ 
dere conjodo T accesso ali' orto- infogni tempo. La 
sabbia fina non couvieue a quest' us:o ; rtla'sarà fa­
cile in quasi tutte le località il procurarsi della ghiaja 
minuta' senza gravide; spesa,H M fondò 
può coprirsî  anche di calcinacci che sì copronbidi 
un leggero strato di ghiaja; noi pqrò rise^vereiho; 
i;calcinacci per; i prati come vi dirò altrd^^e: blso-

na però che lo spessore) della ghiaja sia: quello in-̂  
dicalo, se si : vuolei; che il.yiale- duri lungo terajiOy 

Questo non è 
lusso; e si "àalcolerebbe assai m âle- rifiutando di 
assogg^sttàrsi a quésta piccola spesa, òhe offrirà alk 

e viuzzei 

senza aver bisogno di porvi mano. 
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padrona ,di osa ed '̂aila serva, che dovrìi(nnoanddrè 
«Inietio ciiBÊ  voita al giorno a fere le loro prpvT îslè; 
li ..mezzo di percorrere H giardino qualjunque sia il 
lempoj labra oon una carriuola, senza affondare 
nel .pijiilMo, cerne succederebbe: ine.viUbilm.Qnl,e.nelle 
foi'li piogge, se i , viottoli non fosŝ erq prolondariienLe 
inghiajali. Questi sentieri però «ori dovranno qygre 
che |ajarghtì?;za necessaria: uu nr»etro ppr lo stra­
done principale, e,66, centesimi per le viuzze ira-
versali saranno la larghezza che pasta . e la perdila 
di teifreno sarà di poco momento. La divisione in 

arali serve a variare metòdicamente il póslp delle 
ivme^:specie di piaiile, in modo da evitare" che \k 

ètessii "' e€Ìé sia coltivata dUi^anhì di'seguito sullo 
Stesso terreno ;éérve pòi à riparlile il concihie ap-
pliòandolo ciascnu anno in differenti quadrali. Si dî  
vida^ioi quadrali in Ire parli, e si concimi una 
terza parte ogn' anno. Nei quadrali chê  sono stali 
letamati, sì .mettano- cavoli, broccoli eoe,, che sòn̂ o 

uà 

avidissimi d- ingnisso ;: le .civrojLeî  i ftgiuoli» le ci-
p,oll̂  ;&' adagitìijQ maglio in terrena Gpnoinî la;;r«^n-
jio .anljscedenle; finfine. i. pisclH, le cipqljiue sa.runn;P 

S^gljî  ,po$|e néllq ^pprzipni: c(dtiyiile.^ue anni piu-
a, purché il, terreno sia naluralm^iUe ricco. 

Se il terreno che viene converiiiò in orlò fosse 
un vecchio prato, si potrà dispensarsi dal concimare 
p r ini pajo d anni; ma poi bisognerà profondere 
in'lèfome, ^e si vuole avere leguiiìr in idbbohdanza, 
ed òllériére due raòcolli' air aurid*,'Sb SI térreiio è 
sabbioso, bisogn'c r̂à ctìnCiitìafié più'spesso'ditjdélfò 
che ho detto. ^̂  

n\ -À.. Dopo la fin0'> di feUbrajo 'èj può di^gìà inco 
rnitioiare a sém înar earotey; <jipólle, iatiugai grezze* 

: ^ ^ : ^ : M ̂ " * molL-eciei, e piantaKo dei piselli. 
Nella prossima lettera vi dirò qualche cosa deJ 

frutlelQ *' i E } • I ' ' 

^Qrvegtiai^ T apcancigmenla delle viti, .e,badate, 
che i flpsUr contadìiM hauuo iì, mal uso di tirare i 
capi, uno cQuifo JVallro^i forlemenle, da irom 
nel ppnio delia piegatura,, arrecando un danno irre-
par^bile al raccolto. Fate levare gli alberi inutili, e 
non ne lasciale più'che uno per biica, ne troverete 
in qualche silo Ire o quattro per buca; e sono Vecchi 
piantoni dì pioppo o di salice, messi per sot̂ legno 
delte vite quando l'albero era troppo débole; ^ itt 
sciolti poi crescere per iriciuria, o per avidità di ta­
gliare un po' di legna dair ignorante agricoltore, con 
discapito della vite e dei raccolti sottoposti. Se i 

vogliono aver legname, pìanlioo sulle rive 
dei prati, Q lungo i s^qii campestri; ayranno un prò-
fUlp seaza danno dei raccplli, e difeudergianQ i lorp 

Spâ î inutili, par,piantare Iĉ gnamf*, non parj-
cauQ «p ogni colania. E diifficile olteueie che un 
contadino sacrilichi una 
mucchio di letame, per a 
tanto bisognoj fple che almeno vi spargano sopra 
uri jpô  di terra buona, tosto Che sarà rasciugata. 

' S l a t e 

del suo piccola porzione 
la vile che nê  ha 

sano. 
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lo solforai! quest' ann^ in due differenti! località 
Or-con. buoni i risultali ; -dpve^ potei da ppr me spia 
dirigere rppeviìzione,non^ vi fi!, bispgno dì adope­
rale z;olfo dopp che r uva. cominci^ya i a diventare 
grigia e i vinp non Jia M'aqcia di sapore dì zolfo; 

ovb invece doviMU atudarmi ad altri, fu mestieri 
solforare lui soUo alla imiturazione, .e il sapore di 
uova frapide romìe il vino imbevibile, specialmente 
quello spremuio dalle iarpe.' ,̂  ^ — , 

^ EsperiiheVitai sópra una bottiglia il metodo ila 
voi proposto nel fiblleftiuo 19̂  {̂ èutiìjjo IMI , posi 
tlel carbone iiì una siortaj vi' vfebai dell' àcido soK 
forico, applicai alla storta mi lub^ di guttaperca, 
introdussi questo tubo nel vino, riscaldai la storta, 
e tosto sviluppossi il gas solforosa col suono di giù, 
g|u. La rjuanlilà del vino (&ra .troppo ; piccola,̂  lia dòse 
dei riiuedio troppo grande, e:.iì viî p ohe prima sa-
|>evii :di uova fracide, aveva ..cangialo in :Sp5pp.re di 
^plhuielb per r eccedep7.a del gas solforosp, Sicco-
mp aveva; operalo su moia del viup, mescolai qijî stQ 
Qol vino ,uitatlo, lasciai in disparte chiuda/(luVsla 
bolliglia alcuni giorm,. e con mia erande soddisfa-
zione, trovai poscia che il viriu aveva perduto ogni 
é̂àpbre tanto di idr-ògenò solforalo, confié 'di d;as 

Il processo è facile, di spesa incalcolabile, non 
ocòorrotio' travasi, il vihò ̂ rioii pê rde di òPfórei e il 
rimedio -riesee é̂  pé f̂tì̂ one î 

Parmî ^da• quanto mi è accaduto, che volendo 
:disinfettaré utià halte.jpotTebbe con\remV6 di o*péVare 
;Stìpra una piccola iquantità.mesGolandP questo viuo, 
preguoid^aqido; ;S l̂t̂ ro,?o,r col vino dellahbotte^ dove 
\ due g^;,.si aeulraJÌ2y?«ino, cpoie^avete Micgito. nel 
yostrp. articplQ. ,.,, , 
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Innovò ntétòdo di lira ilei signor 
. i 

J _ a t , 

(dal Giornale delle^rti e dell^ Industria) 
M L 

I prlnQìpli su cui fondasi il nuova .metodo di p^ta-
t^ra, erano couQSciuH prima dei signor Lelieur, ma era­
no posliin obhlio: ei gii ha ripristinati e con. molta pe-
rizia modificali. Noi'appelliamo questo mètodo taglio no-
vellOy percbò viene basato, almeno per gli alberi pomifem*, 
sopra una teoria, che in gran parte dagU antichi agro-
nomi ed orticultori fu rigettata. Gli è vero jche si ot-
lejnevanot degli ottimi multati f>Qif le antiche pratiche, 
qualora fossero con arte ^guiteCimà noi siamo d'avmo 
che il novello metodo sia per apportare de' vantaggi di 

&apèrioti 1 : ^-

flU 

t*. t 

-^'y^L - •%•• K-- , ^ 
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*La diffitollà^ principale dèlia polaTura in forma pi 
k" i 

ramidale o in ispaliiera, tanto degli alberi pomiferi (fuanlo 
dei drupiferi, consiste a produrre e manleriere la forza 
vegetativa ne' rami inferiori dèlia pianta^ i q u a ^ panilo 
iinu tendenza ad indebolirsi, e a modificare quelli delie 
parli superiori che invece sono disposti a viemaggior-
óiehle svilupparsi. Si ha dunque à lottare con una legge 
nàiurale, percliè si pieghi e secondi le nostre mire. 

Il Ug. LtìUeur pei' ottenere lo scopo lisa di ^te , 
mezzi: i.** il troncamento di parte de* novelli gelU per 
tulle le varielà degli alberi fiuHiferi; 2.° il troncamunÌ# 
ed il taglio a corona per le piante pomifère. 

t ' < ^' ^ ' 

Questa operazione, rigettata da Shabol, da Thouin 
ed anco da Butret, era prescrìtta dalle regole per la 

V '' 

potatura stabilite molto tempo innanzi al uìctodo e ài 
• j 7 • 

processo di taglio alla. IVIontreui!, I! signor Lelieur nel 
^ \ * 

suo libro cita non pochi autori che hanno suggerito il 
^ 

Ironcamento prima che La Quintìnie lo suggerisse CÌ tóol 
laggiose risultanze, lì tronca-fatto dimostrasse le 

» : 

mento per esser messo in pratica con vantaggio richiede, 
r 

gli è vero, dell* assiduità, delia sorveglianza \' ma pòi' 
<»sso si mantiene nella pianta quella forma che le si diede 
0 per cui si educa: per esso sì consenta n l̂ itiìgliòr 
modo F^equilibrlo fra le parli siaimetrìehe dell'albertì: 
per esso SI giunge ad immagazzinare il cff»j6rw??i nelle 
parti basse ed in tutte quelle che ne difettano : per esso 
infine si perviene a cangiare in rami fruttiferi de' getti 
che a sé abbandonali avrebbero sformala e squilibrala 
la pianta. r t -

\: i 

Convien però,notare che nel novello metodo il /ron-
camento si pratica in modo diverso dall'anlicq. La Quin­
tìnie tronca a l , fine di maggio i getti lunghi per metri 
0,20 a m. 0̂ 2& (ossia per once, ferr, 6 circa la 7^6), 
e lascia su di essi due o tre gemma di già forniate ; 
quéste gemme Si sviluppano pressoché imihedìalaniéhle 
al troncamento^ e si" è perciò costretti di ripetere l'ope­
razione al finire del periodo del primo corso del spicchio. 

•t 

II metodo npvello tronca I getti, aitorchò sono lunghi per 
metri 0,02 o per metri 0,3 (once fèrr. 0,6 a 0,9), e 
prima che le gemme sieno perfèttamente compiute. La 
vegetazione s'arresta nei tenero getto troncalo, le gemme 
vanno formandosi con più lentezza» e perciò si dispongono 
più facilmente a dar rampolli da fruiti. Per tal manifra 
poca quantità di succhio organizzatore viene gettala, ud è 
con vantaggio diretta a que'ran»i che più ne abbìsognimo. 

- • • ^ 

Il sia. Lelieur inoltre* nel troncare il lea'jri) gelto, 
comprime fra le dita la parie che lascia. Il ramoscello 
compresso, forma egli pure le sue gemme^ ma meno vi­
gorose, e perciò tendono più a dare rami da fruito che 
da legno. Egli lascia tulli i getti che slima necessarii 
alla ramificazione deiralbero; ed in appresso, se questi 
rampolli conservati prendono troppa forza, li tronca pure 
olla lor voUa> ma a maggior lunghezza per mortificarne 
lo sviluj;̂ )©. 

i! La pratica adunque del froncamenf or ci sembra più 
coscienziosa e ragionata nel metodo 7iovellO: che nel 
La-Quinliniano. . 

Nulladimeno il troncamento non basterebbe da Se 

solo per-aieltere afrutto degli àlbori grandine vigorosi* 
E i per propria scienza possiamo riferire cheJÌ n»eVdo 
applicato a peri annosi colUvali a spalliera e a mezzo-
vènlo fece concorrere 11 ccrm6i'«m con tanta forza nel 
tronco e nelle branche madri dell'alberò, che nel medesi* 
me anno e nel sùdeessivo si' cangiarono in rami da legno 
i dardi e i bollonì da frutto. 

Il sig. Gaudry, di cui superiormente sì è tenuto 
parola, consiglia di lasciar iutalli, durante il corso della 
stai^ione, ì ramoscelli che si trovano alla parte eftevata 
dell* albero, e di troncarli, nel mese d» luetìo a due o 
a tre foglie. Per tal maniera egli asserisco d| aver posto 

pli^ ii a frullo dei peri vigorosi tagliati, a ciotola,) 
suo vicino, troncando i ramoscelli delle piante ^ più ri-
pi-ese nei corso <le(Ia stagione,.ottenne rpreeisamenle l'op­
posto di quanto Jutp^ndova, dappoiché cangiò iu rami da le­
gno i rami da fruito. Perciò il /ro/ica//je«fói»egli alberi ;po-

iferi debb'essere moderatamenlo pralicialo a tempo. Devo 
la prarmà limitarsi ai getti fuor di posto prodotti da gemme 
avventìzie, a' succhioni' die spossano Talbefo, e al pHnio 
ò ài due primi getti al dissotto del ìerminale. Int^ndesi 
dèlio altrettanto del taglio irììero dei igeiti abl)asta4r/a 

è lo slesso 
oncamento 

^ ' - L l ' i - ' -I " , •• • % I , 

sviluppali ;' pei'che précOcèiriénté praticato, offr 
difclio di far. degenerare i rami frultlferi. Il tr 
adunqiie si usi con riserbo. La pratica è rnolio utile iVer 
i giovani alberi c"he si stanno educando, ma èoprattutio 
serve più a mantener loro la forma e a produrre dei 
.depositi di, cawj6/«??i. che^^a-por|arQ ,1;̂  pianta Jt f t̂itl'l'̂ " 
cazione. ^ ^ 

1 Allorché adunque si, v^^lia {4P concorrere cori molla 
forza il camMum .nelIC; pianto |ìomife;i!<̂ , vigorose, all'og-
getto di ottenere dei. rana, fruftifemj è necessaria drusa-

^ 4 

ipé assai ' precoctMliente il trùncathent& mptià dèi' getti di 
0 m, 0,2 a. 0 m. 0,3, e secondo la forza dell^ piània 
é^ '̂giungére la complessione t̂ d anco la torsione della 
pai'Ve del'gettò che si lasv̂ ia'̂  conservando però i góui 
terminari iiituUi, al quali concorre la fl;)rìa dèi'succhio 
in eccesso. Com[)iuià Tépoca del còrse del priiiio sùcchio, 
si levano quo' getti sviluppati che sconciano la forma 
dell'albero. 

A " ' 

i p 

J ^ ^ ^ 

^ -- Il secopdo mezzo suggorìlo, dal nuovo ,.metodo di 
potatura, per; porre aifruUo le piante è il taglio a cqtom^ 
che;condiste.nel togliereyall? epoca della potatura, ìigelli 
novelli inutili alla forma dell' albero b InfruUiferi, < lion 
conservando de' medesimi che la corona, specie di cer­
cine che a que* i-amosceìli serve di base dì inserzione 
o di attacco al ramo pcincipà-ìe : il getto si recìde più o 
meno d'appresso al cercine, a seconda del vigore che 
si vuol tìlteoere nói nucjyi getti che soHono dai germi 
che colà sono contenuti. Per questo mezzo il succhio è 
forzato a portarsi -,nelle parli inferiori, e fa sboccare 
sulla corona delle roselle, de' dardi 0 de' brindilU eho 
più tartjì danno delire produzioni frt^ltifere. Il processo 
dei taglio sopra corona, che La-Quinlìnìe aveva, appellalo 

T 

taglio a grossezza di scudo^ cho Le-Berryais aveva ripro-, 
dolio còme professo utile e giudizioso, il sig. Lelieur 
l'ammette come base del suo metodo di potatura degli 
alberi a granelli. 

( % • 

!?• 
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* • 

(libva holate che quando, à àécohda dèi procèsso 
!è, si propone Teducatore di faî é spuntare 

sulla corona dà iih iato soltanto de* getti fruttiferi, con-
viene tagliare i h isgliembo il getto presso il cercine } 
lasciaixdo intatto dalla parte in cui si vogliono provocare i 
getti frultìferij e tagliandolo rasente la séorza dalla parte 
opposta. I due meiszi di fruttificazione, î mozzamento di 
par le He* giovani getti e it taglio in corona, sono per sé 
efficaci a conseguire lo scopoj ma non sono sempre i 

• ^ 

soli è sufficienti ; altri ve n'tìa che a quelli debbono 
associarsi, per ottenere completamente il fine. Di questi 
ultimi a suo luogo si farà particolur soggettò di esalilo 
è di trattazione. ^ 

* -̂  

I ^signori Lèiiòùr e Datlirét àinmtìltono a principio 
fondamentialò del loro inolòJo che per robusliré uh ranio 
cohvìèhe tagliarlo lungo, qualche fiuta lasciarlo intatto, 
e ih quella vece tagliare corti i ràrhi robusti. GosV essi 
appoggiano la loro opinione, passata a precetto, pratico : 
iè bràrtthé deboli, conservale intere, si coprono di i'o-
'pioso nùmero di foglie tìli* epoca dello sviluppo^ delle 
gcmme^ le quali costiltiiscòrib lin mezzo possente di al-
tirare il* succhio ascendente, è di formare di consegoénte 
più cò{)ioso il cdiìibium 0 succhio discendente e orga­
nizzatore;/è conseguentémerile disfavorire più enèrgica­
mente la vegelazione deî  rami; il taglio corto de' rami 
robUŝ li ii^ prî â di' buona parte dell* apparecchio fogli»-
céòì er^pèréiò delle cause e de' mezzi che concorrono a 

i : • • " . • 

Scrsteuerè il; vigore e fiivoriî e T ingrossamento del ramò. 
1 • • * - • 

• • Noi non aminetliarrio H principio de' prclodati signori 
Lélféu> è Daibrei d'una sUanièra assòluta; dacché prove 
*rpMòté ci hanno dimostrato che il tagliò corto pràlicalò 

-hèi« hmì ÌFobusli e ir lungo nel deboli, affinedtpottbrli 
nella d î̂ ata della stagioho ad Un gradò pressoché egùide 
dî  p'viluppb^^non' hanno -réggiuOto lo scopo prefisso: dac­
ché il' ramo robusto^ quantunque mortificato da un taglio 
generoso^ eguagliò benièì spesso, ©non'riàde fiate sorpasi?ó 
il ramo debole che si mozzò appena o si lasciò intaito, 

.PórciA è da conchiudere ejie il metodo indicalo, iàoìaln-
mente applìralò, non raggiunge il fine proposfosr dall'e 
diicatore^'ma è necessario, come Lelieur e Daibrel eoo-
sibilano in base delle loro esperienze, ohe-al (aglio ga-
neroso si assopì il mô zzâ nenfò,* e ripelulamonié eseguito 

h 

dorante- lo sviluppo delle nuove messe. 
E effetto del taglio corto nei rami robusti di diri­

gore il succhio a quelli conservati Interi, che dapprima 
;si ^portava naiuralinenle alle messe tagliate; ma nel corso 
della vegetazione annuale il succhio condotto pei canali 
larghi e numerosi delle branche vigorose, affluirebbe agli 

; occhi conservati, e vi determinerebbe uh vigore di lunga 
mano superiore a quello, che il succhio medesimo por 
canali più ristretti e meno copiosi indurrebbe nei rami 
lasciati intalti. 0 brevemente mozroti. M̂ Ì il mosz<0nmito N. 

arreslaì!ido per buona parte lo sviluppo del inaggior nu­
mero de* canali, per cui affluendo il succhio, ritornerebbe 
il rigoglio al ramo robusto, mantiene la primitiva dire­
zione, del suacbio ah ramo debole, e questo per mezzo 
deir apparecchio fogliaceo dì cui sì è fornito, perviene 
a creare ^de' canali p̂àù ampli e più numerosi di quelli 

che pel procèsso indicato non Ha potuto provvedersi il 
j r 

ramo ). Non ommé di osservare che il presente 
procèsso hoh si oppone, come a prima giunta sembra, 
ar metodo antico, che preferisce di tagliare Vorli i raìiu 
deboli per rinforzarli, e lunghi i robusti, per ìhdeboruii. 
Egli è vero che dì tal guisa i'òndueendo la potatura, si ot­
tengono de' getti rigogliosi sui rami deboli e de* inciu) 

- i 

vivaci sul robusti; ma non si perviene a far prendere 
il sopravvento al ramo debole sul fòri e, né per fòrza, he 
per inviluppo'; che il ramo forte^jier la Sua costituzione' 
conserva i r sua sui>erióriià sui debole, quantunque ro• 
buslito. In quella vece II metodo, oride sopra è parola, 
consegue completaiùènle 11 firie; perchè col mozèanténio 

•r 

si sottrae buona parte del succhiò dal rtóo forte è sì 
dirige Sul debole, di cui bellamente si giova, e'cosi sf 
porta per gi'adi alle condizioni di vegetazione del ramò 
tóimslo, nel tèmpo stesso che II ramo debole ha còn-̂  
Servato tutta la sua lunghezzar 

Questo'principiò fondamehtalè del taglio 7ioveÙo è 
- i " ' r "• 

dòMito al sig. Thouin, che pel primo I'ha suggerito o 
n'ha consigliata la pratica. In riguardo agli aitriduó 
principii, lì fnoizamèiito e lì tagliò a coro?m sóvio stali 
posti in iillo dal sìg. La Quintìnie; ina il sig. Lelieur 
û  ha precisato e modifieàlo oppòrtùnamanle il proècs^ti, 

^ 

ed ha fallò del lo^o assieme la base del «lelodo di po^ 
tatara, col quale soddisfa à colpo sicuro alle diio prin­
cipali esigènie dèli'édutìazione delle pìànlé frùHifeVe: . 
prodiiziùne di beil& frutta è conséréàzionG' diìlé forine. 

\ _ • * 
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( dal Giprnale agrario di^ Torino ) 
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. Un gi*an dire s 'è fatto in Germania da alcuni anni 
ih qua-'sul contò dei lupini; e veramente è quésta Ima 
pianta che tìiepilal' attenzione degli agricoltóri. T nostri 
dòvrèUbeT'o.pure^ rivolgerle alquanto le loro cure. 1! liv-
pino bianco originario dell'Oriente, è coltivalo dà mag-
giortèiùpò nelle regióni calde d'Europa che non nelle 
fredde ; è dunque di conoscenza più antica per noi, 
che non pei popoli più settentrionali; i luoi semi for­
mavano T aliménto più comune dei filosofi cìnici della 
Grecia, ed 1 Romani li mangiavano acconci&H in varie 
guise. Appo noi, non è gran tempo, si usava mangiarli 
macerati nella pesca o semplicemente nell'acqua; ora 
però come cibo peli' uomo son caduti affatto in disuso. 
Le altre specie di lupino ci giunsero più tardi. 

Il lupino appartiene alla diadelfia decandria del si* 
stema di Linneo, alla famiglia delle leguminose del si­
stèma naturale, È un genere che ha più di 35 specie, 
erbe o suffrutici, molte delle quali interessano come piante 
economiche,oppure d'abbellimento; ha foglie più o meno 
larghe: fiori bianchi, gialli, turchini, violacei, porporini, 
screziati, alcuni d'un odore assai gradevole ; legumi lar-

•ghi o stretti, pelosi o irsuti: semi bianchi, bjuni, scre­
ziati, di forma ora tonda schiacciata, ora angolosa quasi 
quadrata, più o men grandi. 

Come pianta d'abbeHimento è rimarchevole il lu 

v> 

^>. . 
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jpiì\o (irboreo^ (jUe direni' orjglt\ario del. Mo8,$|p, e può, 
yhQve in piena <err̂ ^ anche l̂elle regioni lenup^^ati? d'Eur 
i*opa. Dì, benissimo aspella e di rapido aeQresciinen,lo% 
COI? fiori* giallognoli, odorosi e niiiuerosissimi che sue-
cedotìsi per quasi tulla )a stale, si raecoinanja comeuna 
delle più belle piante da giardino^ 

La granella del lupino contiene un prineipioAniaro» 
dì <?ui non sono anoora ben studiate le proprietà, e che 
il .Cassola chiamò Luplnina iVi si racchiude pure un 
olio verde-siallaslra di natura acre, del ft>sfiit9.,a diverse 
basi ed una materia glutinosa cht; si ppppne alla luaci-
nalura Ipro^ t'amarez?a che ridiede rS|)!ecìalmente negli 
involucri, si ptìAtogliere cella paî ep^ îone in un leggero 
liscivio di cenere, e i semi (josl , prep^raU polrebberp 

F (.^ ' ^ 

somministrare un cibo siulrilivo e salubre, che sé non è 
ricer,catQ dairuomo, può riuscire utilissimo pel beslianie, 
pel, quale, anfìhe con se.flgtpliiRe nfiac^r^tione, 3opo detti 
semi mescolati ad altre profende^, assai prpfiUeyoli per 
nutrirlo ed ingrassarlo* Ne sono aŝ âi ghiotti 4 m Ĵali? i 
montoni, i bovi. Ridotti in irilello,. colesti semi seiivono 
d' eccellente ingrasso alle lefrf.. ^ .,, 

1/uso -dei semi di lupino come alimento al bestia-
ine è appo noi rislrellìs$injo, e,della, piaui^ conyìeu dire 
che non se ne fa uso affallo. Si.seminano ordir^^riaoienle 
attorno ai campi a modo quasi,di co -̂nice,: onde proleg­
gano, colla loro amarezza, dal xjeqte, deg,4r^nimall i . a^ 
minati racchiusi ne! quadri. Comunemente si collìyapo 
per sovescio, ma non si eslesa(men,le. cciine si dovrehbiBt 
né coir accuratezza che pur meriterebbero. 

In Germania il lupino venne dapprincipio soltanto 
ri 

adoperato.come pianta ib|SÓiiesoio, ma da alcuni anni 
a questa parte, avendo fatto esperimento di dare tutta 
la pianta ed i sémi come ì agli animali dome-

* • * 

Siici, il successo: rispose ^U'aspetlazlQpe* Questo però 
quanto al lupino giallo, ch^ M̂ altri ^llo sitato verde 
vengpnp rifiutaci, ed aneho i giallî  conviea ministrarU 
pesfiolati; ad altre erbe. C'̂ sippufp quandoi si voglia fare 
coir erba di lupino del fieno compresso o fieno bruno. 

Son noli i ferlilizzanli effetU dei lypini come so-
vescìo ; i lupini apparlengono al gruppo di piante, che 
son dette migUoratrici del suolo, perchè valervolì a pren­
derle dall'atmosfera una parte ragguardevole del loro a-
limenlo, che depongono poi nella lerraycuoprendoli soMOc 
La rapida vegetazione del lupino, il suo folto* fogliame, 
rendono slpreslo e talmente coperta la leira, che le male 
erbe non possono più svilupparsi; la sua amarezza, vuoisi 
anche che fa^cì̂ ; fuggire gli insetti dal suolo. Da quelle 
proprietà credesi derivar^ il mxm di lupino, ossia pic­
colo lupo, 

Como è narrale, la vegetazione dei lupino sarà tanto 
più vigorosa, quanto migliore il suolo, ma esso aUecchì-
sce anche nelle terre mediocri, ghìiijosQ e sabbiose 5 ed 
è specialmente aUa bonificazione di questa yilimQ che \l 
rovesciarlo mostrasi d'uliJilà grandissima. Si arano sotto 
air apparire dei fiori ; ad agevolarne il seppeUiiJiento, si 

i 

fanno rarape^re, passandovi sopr^un ruHo, ma tanti Ji 
tagliano e li depongono nei solchi. IHO coHurt} che se­
guono ne ri^entonQ indubbio vantaggio, ed havvi fino chi 

prcilent̂ e ch,̂  se<uiuandq segah? sulla seccja dei lupini fal­
ciati, il raccolto non, riesca molto.inferiore a qa^Uo ol» 
temuto dopo ii sovescio dell'iini«ra pianto. 

Si semipa a primavera, 0 dopo la mieiiiura^JB strano, 
il senlìfe. dai coltivatori a dire, che il lupino nelle loro 
terre non viene; se nop vièpe.n'è Causa ia troppa, sec-
chezza, non cerio la qualjlà.doJle terre:, scjeglicte tempo 
opportuno, adoperalp adatti mez^i, e il lupino stale/certi 
che non mancherà d'attecchire e produrre. 

Nella Marca dì Bra.ndeI)Oi;go, e in terrò sabbione e 
fresche si sparge il semj^^i lupino giallo entro i c^mpi 
biadali di segala, nel mese di aprile oppure in maggl^, 
nel modo che si usa da noi pel trifoglio, senzaj punto 
coprirli, che non v' è. bisogno. Mietuta la segala, i lupini 
crescono vigorosi e permellono ancora una buona falcia­
tura 0 un buon sovescio. Con tale procedimentO; non 
occorre occupare^ allri campi, ,per questa coltìvazipne. 

Quando si .vogliono, falciar verdi e ridlirrij^;a fieno, 
convien farlo nel tempo della fioritura.: Ju'essicamenlp 
loro incontra però serie difficoltà; jpsi.c^ffettua tcìnend?)ii 
espo,slif.sparpagliali, su una sp^cicsvdi pvalleUi ;a ciò 
adaltair.Col progresso del tempo racia ne dissecca,per­
fino i midpllpsi gambi, f e serve, questo ;peno ;Bgii fni-
niali fino alle prime nevi, seiiza allrÌQi<̂ nU î ipprlp foUO 
cap^nnsi, 0 tcttoj^. ; 3 . t 1, ..: 

^ 

. * • 

1 1 ^ Le diftìt^Uà soqofipoi jnc9r.a piagrandi per tójTac-
;Colla^ei lupini d̂  seme, la qualfi: non pyò ĵtal farsi seo^a 
upp^qualche perdila. Imperpcchè^i^ pianta avendo, niJis-
sime pel gialli, ujia lunga.e rei^rala in^opazione^i semi 
disugualmente si conducono alla.miatiiranza:̂  al ten^po del 
r^cq^lip i baccpHi superiori, p̂uĉ  maturi, aiefìtre i Sotlaai 
o Hl-Unitî nno ^ncor^ ^llo stalo verde ; quindi nel reci-
derl^h^vvi di$§^mî amenM/̂ 6Me graneile areimatùre;;nei 
giì̂ lli però più che negli alirivChi vurole moitìs aomî  non 

_* I F • - r 

risparmiar $pi}£̂  né tem]^,e farà coglierei bacceUi 

V 

a misura che giuî gono a maturità; altrìi^enti perdila 
p m o meno grave, 

I fusti pecchi di lupino^ dopò raccolta la granella, 
son troppo duri per esser mangiaU dal bestiame, essi 
servono anche majagevolmenle per far lettiera; si ado­
perano generalmente come combustibile, il quale lascia 
una cenere, assai ricca di potassa, ed olUma in conse­
guenza per la liscivia. Da colesti fusti secchi e passati 
in macerazìipne neU* acqua si può ollenere nna sostanza 
filamentosa a m a grossolane tele 0 a cordami, ed ostala 
pure adoperata a fabbricar carta, che rìi^sce buona e 
bella. , ' 

Non è questa pertanto una coltivazione da trasan­
dare. La granella del lupino può servire d'alimento agli 
animali domestici e per concime; ma il maggior bene­
fizio che può trarre l'agricoltore da tale pianta si è col 
sovesciarla* Con questo mezzo si mantiene un fondo dì 
sostanza vegetale nel suolo, che ne corregge utilmente 
le qualità e ne accresce la feriilesza. 

L'agricoltore non potrà mai approvare l'usanza di 
quei coltivatori che colgono da un campo due rat^oUi 
di grani per anno ; e' sono pur troppo appo noi assai 
frequentii Un frumento, poi un saraceno, 0 uii miglio, 0 
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n granturco quarftnUhò, ò uii luj>irìò per seme, o un'al-
ra cosa. E queslo un voler succhiare la terra fino al-
*esaurnuet|to, e non è a maravigliarsi, $e cosloro fanno 

[poi le lagnanze d' aver poco pVotloUo d^lle. coUure pri­
marie, come fruinenlo, segale, avena! ed altre simili. Se 
sapessero fare pur, l̂ ene i l o ro coaiput^ sulle, spese dr. 
seuienta, di (^ollivaziòne, di raccpHa e dì prepeirazione di 
proJoiti, suir esaurimento del suoloj sul poco pi'odoUo e 
busso valore di coleste raccolte secondarie, non lardv*-
rebl)0rti per felino ad accorgersi che'is'dvrebbe assai me 
glio il to>nac()nlo dal • compiyniènlo di ttn buon lUet/Àr 
niaggòsV, di un forag^ioj; dìruti sovescio. Qoanlò noU: 
vantaggerebbero le coluire j>iini"ipyli, è quanto ibetie 

ì . 7 i 

noii còoipenserebbèro <M»1 lóro iniiî gìorie prodotto 11 ma-
r 

grò provento delle- seconde coliure! 
Un sovest;io ili lupini si poò inimancaliilnienle ot­

tenere, in (ulte le terre fresebé.dnpo dascuna coUiira di 
frumento. Raccolio\nueslOj si semina il lupino e.q>uand*è 
in fiore, si ara sono, avendolo prima coricato col r̂ n̂ lloj 
0 falciato e posto nei solchi. . . ., 

Ma noi abbiamo delie terre l'he alla stagione (Iella 
niiet Hura dei frutnenfa si trorairo sì dure e secche dir 
non esserne possìbile la seniìnagiope» Non sì potrebbe 
in tali circostanze iihilare la pratica della M îrca di Bran-

4 

del^orgp? D'altra parie cotale secchezza JntraUabHe non 
ricorre poi lutti gli vanni, alcune volte la sfagiolile Vtorre 
piovosa e fresca; perchè non approfittarne? Un buon so-

i 

vescia di lupini in suolo compatto e duro farà sentire; 
per più anni • i sfuoi buoni t̂ ifetlì, e la lerra ifatta più 
[ii#oSa5 e perciò frésca, diverrà più trattabile, per gli anni 

\ Ma, dei Sovesci , delle' lavoraz^ occorrenti e dei 
mézzi per eseguirlef- occorrerà di pèiiatné pili dìfelésa» 
mente ntei Seguilo : con qiiesla cn^aìala intorno ai lupini' 
abbiamo intesò soltanto di richiamare ratte^nziòne de^li 
agricoltori sopra T utilità di tale coltura, ed invoaliaili 
ad isliluirne degli esperinienlìi Non Iralasqierema di ay-
veriìre, che il tanto decantato Jn Ger;nĵ nia lupino, giallo 
fii di, già̂  seminato da un nostro auiifio, e n* ebl̂ e non 
troppo felice riuscita; egli pprò non si lasciò sooraggiare 
dalla prima provg, e sta Tìpetendo il tentativo,, del quale 
ci verrà' fattoi speriamo, di informarne i nostri lettori. 

4 m- j Jt 
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(dal Giornale delle Ani e dèlie Industrie) 

ì h 

ult ' Una tè(iera indirizzala da Cuenc£̂  al sig. Boussingaul 
dal sii?. Bénieno-Màlo. annunzia 1* esislenza di tubercoli, 
il cui sàggio merita d'essere fatto. Vi ha in questo pae&e 
una pianta indìgena, conosciuta'sotto ji nome i\ì sicama, 
È un arbùkt'O che raggiunge un meiró di altezza; le sue 
radici generano due classi di tubercoli. I. più^vicini af(a 
superficie del suolo hanno un colore verde-giglio, un 
sapore amaro: s* impiegano per la riproduzione; gli altri, 
posti ad una certa profondità del suolo, sono bianchi, 

\ * 

sugosi ed eslrenlamenìe zaccherati, tanto che s! itiangtano^ 
crudi. -— Questa pianta, coltivala in ̂ Europa, cóh vart-
laggio terrebbe luogo ideila barbabietola- La 5̂<?«m«8 re-
sisle alla bassa tempcralnra che sì?prova sugli altipiani 
delle Aride, e si sa che nelle stazioni alte frequènlemcnie 
gela per reffetto dell'irradiamento notturno. La sicania 
ha sulla 

;f. 

ielola un vantaggio: ed è ciressa è an-
L- . _ ^ • L J " e " ' 

nualoj e se sì giudica dai sapore essa è mollq più zuc­
cherina. 

V . 

! * = • 

{ i ' 

H ' 
1 r 

^ i 1 
. V 

z ^ 

.. - i 
L 

- 1 COMMEfìClO 
f k 

l 

* ; • 

i \ 

S e i c — 2 marao -* Le condizióni di questo articòld 
non hanno migliorato dop(> gli ultimi ncistfi ragguagli. Anzi 
al contrario: le più recenti notizie di Lione accennano a 
persistente calma con prospettiva di ulteriori libassi nei 
prezzi. 

Oltre alle complicSzionì d* Amisrica che perseverano 
sempre tristi, contribuirono in buona parte ad aggravare 
la situazione degli aiTarî  ì varj fallimonli,: che funestarono 
in-questi ultimi giorni tj Coinmercio in generale, fallimenti 
che imposero la più stretta riserva a tulle le pinzile di 
consumo. 

A Milano attesa la scarsezza dì depositi, noi s f è di-
sposti di cedere alle esigènte dei pochi compralfjrfì, ma: si 
dubita che persistendo fattuale inazione i delentorifini-
ranno coli' adattarsi. ^ 

^ 'z 

* ' ^ r 

In Krovincia; ebbefò luògo'alcifni acquisii dì greggie 
1-0/15 a l %i, 7i, ei 1. S5, fmafian^ie a questi imiti «oa 
sr trovano fàcilmente compralorr. : • • 
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"-*• J t mercato di bovini tenutosi m 
queslo Capoluogo, favorito dal Buon tempo, riuscì' floridis­
simo. Avbnnerp varj. contralti di animali da toor^/Il be­
stiame dà macello in sensibile ribasso di prezzo; • 

. ^ * - ^ .. i ^ • * ^ A: T ^ - ^ i t " 

C i v i d a l e ~ Nella decorsa, fiera mensile, vi fugran 
concorso^ d'animali "bovini, ma non si ebbero contrattazioni 
da farsene càrico. ; 

_ L 
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Pe>e2Ezi niedl l di g r a n a g l i e e d̂  a l t r i g'eueri 

sM?/e ìmncipali piazze di mercato della Provincia^ 
r t 

Seconda quindicina di fébbrajo 1861.-
j 1 1 " ^ 

Udine -— Frumento, (stajo s ettolitri 0,7316), v. a. 
Fior.- 6. 27 ^~ Granoturco, 3. 28 — Riso, 7. 00"V Segala, 
3.82 — Orzo pillato, S. 40 — Spelta, 5.49 —Saraceno, 
2r76—Sorgorosso, 1. 67 -^Lupini, 1. 77 — ffiglio, 5. 56 — 
Fagìuoh,3, 70>-" Aven ,̂ (stajo :=: ettojitri 0,952) 3. 44 

"Vino (conzo, Si: ettolitri 0,793), .19. 25; — Fieno (cento 
libbre :Ì: kilogram. 0,477), 0. 96 — Paglia di Frumento, 

* • 

t* ** 

9^ 

^ 
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0. 71 
dolce, 5. 00. 

Lpgna forte (passo r: M,l2,467), 9. 80 Legna 

P^vAienone ~ Frumento (ĵ lrijò = ellolitil 0,972), 
v; a. Fior. 8, 35 GranoVurco, 4. 59 

Avena 4/ 02 — Sorgo, 2. 02. 5 
Fàgiuoli, 4. 20. 5 

Saraceno 5. 50. 
i 1 

Frumento (slajo ^ ettolitri 0,766), 
V. a. F. 6. G2 — Segala, 5. 84 — Avena, S. 02 — Orzo 
pillatolo. 00 ~ Granoturco, 3. 35 — Fagiuòii; 3. 21 
Sorgorosao, 1. 65 — Lupini, 1. 65 — Saraceno, 2. 28 
Fieno (cento libbre), 0, 75 — Paglia, 0. 62 — Vino (couzo 
(li 4 secchie ossìa boccali 56); 16. 90 per tutto il 1861 
Legna dolce (passo :=: M? 2,467), 8. 00 

rividalc 
y 

Fiorini 6. 90 
Frumento (staja s ettol. 0,757). v. a. 

Sorgoturcof 5; 50 — Segala, 4. 40 — 
Avena, 5. 50 —• Orzo pillato, 7; 70 — Farro, 8, 10 
Fava 6, 00 FagiuoVi, 3. 60 Lenti, 4. 30 --Sara­
ceno, 3. 90 — Sorgorosso,, 2. 60. 
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uarnero, rende nòlo ai signori baéhicul-
' Giuseppe iìregalo,' possidente di Clî féo nelle 

Isole del 
lori, di àvéf deposto presso Valentino Venuti nife-
dialore in Udine (casa Prampero vicitio jl Duomo) 

bachi da seta, prodotta dà bachi da seme esso 
slesso allevali di qualità pérfclla, e scevri di qual­
siasi malaltia come lo altesla il certifrcato di quella 
Comune, e la buona riuscita in questa slèssa prò* 
vincia per parte di alcuni bachicultori che nella 

campagna la esperimentarono; qvvcrlendo 
che per procurarsi pel seguilo copiosa ricorrenza, 
cederà questa piccola parlila a prezzo discretissimo. 

' " I • ^ - - j 

A ^ 

Scrivono da Gratz all'Associazione agr, fr.: 
« Presso la Direzione della Società di scricòllura 

in Gràtz trovasi vendibile semente di bachi al prezzo 
di fiorini 4 il lotto: 

La semente proviene da farfalle sane. » 
-j I 

T -. T^ 

l>ichiarasKlone 
r 

Il mercato della seménte abbonda in guisa dà 
non lasciar credere che noi siamo in ww- epoca cri* 
iica pel raccolto delle gaiette. Siano però canti i 
coltivatóri contro le insinuazioni dei ciarlatani^ e 
le seduzioni del buon mercato; havvi semenza che 
si spaccia per Asia di diretta provenienza, fatta 
colla gaietta proveniente bensì da semente ^\Asìa, 
ma prodotta in questi pa&si^ e i^on certo esente da 
malaltia; havvi semente fabbricata con qaletta di. 
tnfima qualità, od ammalata; ^d havvi in. fine scr 
mente ottenuta da farfalle morte e pigiate.'! colti­
vatori intelligenti si rivolgeranno sempre a c^sé di 
commercio rispettabili, ed a persone oneste, piuttosto 
che avventurarsi a perdere un' annata di tacco Ito 
per nn mal inteso risparmio neW acquisto. 

Veniamo a sapere che in qualche parte della 
Provincia qualche speculatore, per accreditare la sm 
mercanzia, la battezzò per semente posta in vendita 
dalla Camera di Commercio, La Camera di Com­
mercio non vende semente ; la Camera di Commercio 
insieme colf Associazione agraria confezionò nel de* 
corso anno \ì mila once di semente che distribuì 
fino aW ultima oncia ài sottoscrittori al prezzo di 
costo; e semente della Camera di Comniercio non 
si può avere che dagli slessi sottoscritt,ori che ne 
avessero in eccedenza o che fossero altrimenti di' 
sposti a cederla. La semente della Commissione delta 
Camera di Commercio e Associazione agraria è in 
sacchetti e scattale sigillate e contrassegnate in modo 
da non lasciar luogo a errore o contraffazione. 

Un membro della Commissione. 
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